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CLXX'\rIII. 

TOR~ATA DEL ~7 DICE~IIlRE !862. 

P111i;10E~ZA DEL V1cE-PRESIDENTI ScLoP1s 

Sommarlo. - &guito Mila df1cuuione 1ul progetto di ltgge pn- la cenct1sioM ckH-t (trrovit mlf i1ola di 
Sar·degna - Diuor1i in favore dci Senato-ri Latoni, Jlanno, Della Marmara, llwio, ~ llanuti. 

La 1edo11 6 aperta alle ore 2 314. 
Sono presentì l Ministri dei Latori Pubblici e della 

lalruiione Pubblica. 
Il Senatore ugr~lario Arllulto legge il prceesso 

nrbale dell' ultima tornata, che 6 approvato. 
Legge pure il 1egu1nte 

SUNTO DI PETIZI0:\8 

N. 3226. Gli ingegneri periti 1timatori presso le 
Giunio del censimento in Milano che ricorrevano al 
Senato colla petizione numero 32t8 aluncbè •enisse in­ 
trodotta in loro fnore una modificazione nella (Of!ge 
1Ulle pensioni di riposo, rinnovano la loro istansa per­ 
Chè quella prima petizione non era corredata dell' su­ 
ten~cilà delle firme. 
Preaidente. Invito il signor Senatore segretario Ar­ 

nolro a dar conoscenza di una domanda di congedo. 
ll Senatore St9r<1ario Arnulto legge ooa letlera del 

Sena1ore Sagarriga, colla quale per motivi di 1ala1e 
chiede un congedo che gli riece dal Senato concesso. 

SEGUITI) DELLA DISCUSSIONE 
SUL PROGETTO DI LEGGE 

P.llR LA CONCESSJO:;E DELLB STRADE FERRATI! 
DI SARDEG:;A. 

. Presidente. L0 ordine del giorno porla la continua· 
aiooe della diaclldSione del progetto di legge relativo alle 
fcrro•ie di Sard•gaa. 

La parola è al Senatore Laconi. 
Senatore Laconl. Ieri voi avete aenlito dal Senatore 

Serra come io ebbi qualche parie al progeuo delle 
atrade ferrale di Sarde~oa cbe discutiamo. 
. Il Senatore PatPOcapa ba impugnato questo progello 

do legge non oolaJ11•nle nella parte che ccucerue le fi. 
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nanze e l'opportunità sua, ma ancora l'utilità della leg~e 
verso la Sardegna, cioè che egli crede che le ferrovie 
non sieno utilt alla Sardegna, e che sarebbero pìU utili 
le strade comunali e consortili, cioe il compimento delle 
strade carreuiere, 

lo quindi mi trovo in debito di dover prendere la 
parola P"r cercare di dimostrare l'utilità delle strade 
ferrale della Sardegna, nelle quali ho, come 6 dello, 
preso parte. 
Signori, è ~i6 da qualche anno che io mi sono fallo 

un quesito, ed è questo. 
La Sardegna, un'Isola cosi !erlile, uo·iaola posta nel 

centro del Medi1errant0, che è il mare più commer­ 
ciale d"Europa, un'isola che è grande come la Sicilia 
e le so1niglia io lèinle COl'e, ed ~ cosi diverta sotto 
il rapporto er.onon1ico; perr.bè la S<irdegn3 ~ cosl dif­ 
ft>rente da tulle le altre prolincie che attorniano il Me· 
diterraneo! 

Ed a questo quesito io mi 1000 fallo la risposta, che 
il male della Sardf'@Da proviene dal euo isolamento, e 
triplice barriera, dirò cos,, cioè isolamento politico, 
isolameolo marittimo, cbe le "iene dal mare che la 
circonda, e l'iaolaineoto terrestre cbe le yjeoe dalla sua 
couflguraiione fisica. 

L'isolarneotu politico, o Signori, non eei•le più. 
Quando la Sardegna veone data alla Clii& di Savoia, 

ai trovò unit.a ad un piccolo Stato, che non a"eva che 
uo piccolo lernbo di marina, e queato era anche acpa~ 
ra!u da~li ahri SMi della Casa di Savoia dalle Alpi. 

Quiudi il Picmonle non aveva nessun rapporto colla 
m•rioa, e la Sarde,na non aveva alcun rapporto co~li 
Stali del continrnle. 

Noi ci trovammo isolati come se rosijimo nell'Oceano; 
er:ctltO ~lcuoe corrispondenie peraonali, eccello alcune 
P"raone che al recavano nella Sardegna per occupare 
alti impieghi, eccello alcuni aardi che ei recavano ouJ 
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continente per affari, non vi era nessun rapporto nè 
commerciale, nè alcun rapporto morale. 

Noi non avevamo commerrio nè di mercanzie; nè 
di idee. 

Ohre quest'isolamento rhe ha fallo ~ran male alla 
Sar :-·"":'!. m:\ che adesso Cortunatamente è rimosso, 
viene l'isolameuto marittimo. 

Que:;t'isolamcnto, sotto il rapporto del commercio, 
non rera nessun prt-giudit.io, anzi è il 1ojglior 1nC'no 
di trasporto, e avrebbe lavorito il commercio se-n1:a gli 
altri ostaceli che dirò; p,.rò rapporto allo scambio delle 
idee, sìcururnente che il mare è un ostacolo alla cc­ 
municualone delle persone pt>r cui noi dovemmo stare 
mollo addietro nrllil eivilizzarione, 

A questo Ì3t·lam1·nto si unisce pure un isolamento 
speciale all'isola. P. che è neees-ario lii conosca dal si­ 
E?DJr Sen.u..re Pah-ocapa. percbè è panicolormorue so· 
pr.i questo Ieuo che si basa, dirò co1i1 l'utilità delle 
stra1le ferrate della Sardegna. 

La Sardegna non ha una catena di montagne che ne 
formi, dirò cosi, il nucleo, come la Sicilia I'! le altre 
isole in gf!Oerale, e I' Italia stessa, dove le \'aJlatP. scen­ 
dendo al mare, ed allargandosi, presentano d.Ile pia· 
nuro e spi::ig~ie, e Iaano Bl. che i terreni più fertili e 
più cohivabili si trovano tir:ino al mare. Qui11di è ~i 
ciao al mare, che ~ il miglior mezzo di trasporto, che. 
si sono potute llaLilire le industrie, ai ~ agglomerata 
la pcpolazioue e •l è arricchita, 

La Sardegna invece ha una conflgurmione di,·ersa. 
Essa ba due catene di monlagae: una che A la con. 

tinua1ione della r.atcna della Corsica, c:ui forse una 
l'Olla era unila, lambisr.e le coste di levante io molta 
prossimit;\ del mare, aoii i rootrél.rTurti di qursla c;aten3 
1crn1lono a pirro o a pendenze multo scarpate sul 
m:1re. 

fa queste coste non 1·i sono cbe alcune epiaggie: la 
più grande è quella di Ogliaelra, ed allr• due o tre di 
por.a imporlan~a. 

Oalla p>rle di poneute •i .è on •lira calena di mon­ 
t.igne cbe laml.tisce simitmeol(t a molta prouimità il 
m~re. 
()ueela è per oerilà divisa io parocchi ~ruppi. li pri- 

100 gruppo piU meridionale ha mont:1gne rlPv-'le a rirca 
mille melri aut li~ello del mare, f'd ha al 1ittor:ile una 
1piaggia o pianura che somiglia alla Alcria dt-lla co11a 
dl'ila Corsica. · 

Poi abbiamo il oecondo gruppo, che è il @ruppo di 
~Ionie Lioaase ed l di 1200 metri al di sopra del li­ 
Tello del mare, ed è divi•o dal precrdrnlc dalla valle 
d' lgle1ia1 dovo dovr6 passare la 1lraòa femla. 
li terzo gruppo è olevato da ollo a 900 meiri sul li· 

••Ilo drl more, .1d è separ•lo dal prer.drnle dalla 
valle di Arbua. 

Il quarto gruppo il elevalo sul livello del mare da 1100 
• t200 melri, ed è ••parato dal precedente dal solfo 
di Ori1Laoo. 
li quiolo gruppo che è quello denominalo del moule 
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della Minerva erl è elevalo da iOO ad 800 metri eul li­ 
vello do! mare ed è oeparalo dal preced1:nl8 dalla talle 
dd Temo. 

Finalmente, l"uhimo groppo, cbe è quello drlla Numa 
che è elevalo d'ua 800 melri aul livello del mare ed è 
st>paralo dal precedente dal golfo d'Alghero. 

Come vedete la Sardl•gna ba due catene di monta­ 
gne che le danno, dirò cosi, la [orm:a di una gr-..i.n talle 
centrale. 

Su. qu~·sle iiu.c catene o coste si trovano divt>rsi porti 
e sp1:igg1E• ma d1 veramente utili non ve ne sono r.he due. 

La calt·~a, che è a levante, al norJ ba i porti del 
~arau e d1 Ari~c~eoa; questi porti sono ruagoi6ci sono 
11 r:ipporlo mar11t1mo, ma però noo banno bacino di 
produzione, e quindi sono inutili al commercio: dopo 
qu<•sli •iene il gulro degli Aranci o porlo di Torra00,a 
ollin10 su tutti i rapporti: poi •iene il ~olro di Oroaei 
che non è che una •piaggia ed è callil·o: poi vil'ne il 
porto di T1..1rtoll che ades1Jo ei sta riparando, e che a,-rà 
una ctrta importanaa mariltirna e servirà alla llpinggia 
della Ogliaslra dove ai lrovauo alcool villaggi; ma sic­ 
come è separala quella opiaggia dalla montagna ohe bo 
indicato avrà un'importanza commerri:ile rilll"f'tta. 
Finahnenle liene la epial!Qia del Sarrabua la quale t 

una .spiaggia poco adalla al comm,rcio; ivi poqooo 
solo approdare piccoli b:i1timenll, e quindi anctJr que­ 
sto punlo è inutile al commerdo. Nella parl(j di po· 
nenie •i è l'ultimo porlo Conte che è inutile al com­ 
mercio, percbè è pooto in meizo lllle moatague dtlla 
!'forrn. 

La rada d'Alghero non è mollo alla al commerdo 
perchè è dominata dai ,·enti di libeccio e di poneale: 
il porlo di lloaa che si vo ad accomodare 10ra un pie. 
eolo porto molto u1ile • quella valle, •en·irì aoche come 
porlo di n:lugio. ma è poco irnporlanle coroe porlo di 
comrnercio. 

Il gollo di Oristano avrebbe molta importanza come 
porlo di co1omercio, p1:r lo slogo delle merci della gran 
tallo di Tirso, 111• è calli,iseimo sollo il r:ipporlO ma­ 
rillimo percbè espo&to ai \"enti di lil>eccio, di ponente 
e maestrale. li Porto Scuso ooo ba importauu p~ ma .. 
rittima nè co1n1nerci:ile. 

Pinalmcnlc il golfo di Palm" è un buoni&<imo porlo 
e 1crvirH alla spiaggia del Sulcis m1 non più. 

Vi è dunque una vallo (entrale che. è lr•mezzo a 
queste duo catene, e si è quella cbe !orma la parie 
piiJ fÒrlilc e piiJ SUSCellibile di prodolli e di progrelSO 
dell"isvla. 

La parie meridionale di queala grao valle che iu •I· 
coni siti ai allarga i.lmenle da pl'<'adere le proporzioni 
di una pianu.ra e quella cbe è ticioa ad on ra@gio di 
una sessantina di cbilomelri da Cagliari ; per la 1ici· 
naoza di qut•l'l'oUimo porto l'industria si è &iiluppala 
fiou ad un certo punto; ed è beo \ero cbe le made 
naziuoali che si soou fc.ue ulli1na1nente banno porlato 
un graade 1viluppu all'industria, e ques10 uoo ai può 
ot\gare. 
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Al nord la Bl•••• cosa è accaduta por l'esistenza dci 
porli di Torn-1 e di Terranova. ~el centro poi vi è una 
regione sul.icu-ntemente vasta di questa grande valle la 
quale resta 1rgrt·~aL•: questa gran volle oon potrebbe 
essere mai in cemunicuaione con Caeliari e con Porto 
Torres. dove sarr-bbe !acile il passare, pcrcbè lo lonta­ 
Danza ~ troppo grande, ni! potrebbe essere utile di par­ 
tire da quPsta pianura centrale o recarsi .alle spiaggie 
laterali, perchè si devono passare le cateue che ho ac­ 
cennate, e poi arrivarr a tallivi porti. 

Per queste ragioni, o Signori, in questa ''>11lt• cen­ 
trale l' industria è mollo indietro, o per dir meglio non 
Ti è industria. lu questa regiotl'.1 11& coltivaeione vtra, 
lagricoltura non esiste, appena ai coltivano oalruni pic­ 
coli tralti vicini ai villa«:.(1 per l'uso leca!e, ma pt·r la 
tsporta1ion1• non ai coltiva, solamente lmdustria che è 
~ercilat.a in certi paesi ~ la pastorizla, 

~ la pul.Jriiia pri~a d' agricoltura. e quindi priva 
di Coraggi • delle risorse sue, è necvesario che questo 
bt'ltia1ne. viva nell' inccrto , qui odi mentre in alcuni 
anni ai rac1v1glie un heo1~fì1io d-l 20 o 30 per cento in 
vista d+·lle poche spese 4i quost' industria di pastoriaia, 
Degli anni poi che per I" molta neve o per la srarsità 
dell' acqua viene • mancare r erba, allora perisce quasi 
lutto il bestiatoe. Quindi que:sta 11on si può dire iotlu· 
stria •~ria. 

In questa talle centr .. le,· dote appunto pt'r n•anc:1n1a 
dtlle comunicazioni ciò acca.le: in questa pianura duve 
ai Lrova il ponLe di Illorai, a lfi() meLri oul lin·llo dcl 
mare e tbe ooi conosciamo 9.,uo il nome di ratnpi 
d' OroLclli, di Lacbele. di Ouana, di 81•neLuni, che in 
lungh~7.za banoo un:\ dii;trs;i 1H un GO ch1lu1nt•lri ed un 
~ di largh1•z1a ed ~ fertilissin1a, vi ai trovaoo eia Ciilte 
• prog.•lla~ le stralle naiionali che gj incrori1 chi ano 
appuolo in qut.>Sto ponte di Lorai. QuC'alt• quallro strade 
Dil:tionali rec11.no una 1 Ornscl e qut•sta di~ta un 80 chi· 
lomf·tri: e 1i d~ve Aalirc diii ponh~ di Lorai sioo a 
570 melri 1ul livello dcl mare per poi discendt•ro od 
O rosei. 

A Oroaei non ti ~ porto i vi P una 1pia~gia ovo noo 
poa.aono approdare rhe piC'coli baati1nenli e JWrciò nl)n 
Ti sono oegoaianti. Non vi è che qualche &Ct~Up•1rratore 
the compra le m1·rci oll.a n1elà del talore che hanno a 
Caizliari. 
Q~iot1i cocnc vedele il nolo d~lle 1nerci dal ponte di 

l.ora1 ad Orosei non polrebllfl tssere minore 11taole la 
•alita che vi è, di quattro franchi al qniotaÌe metrico, 
e in vista dei piccoli prezzi che li poèaono trovare ad 
Orosei ~ irnpussibile elle vi ai poi&& 1t:Jbilire un com­ 
mercio. 

So invece 1i tuole andare a sormontare le mootagno 
di pon•nLe dal ponLe di Lorai si andrà o R·••• passando 
per I" 111;piano di Campeda a G50 mcLri al di;opra dL·I 
livollo del ware. 

Avremo in tal c11.so una distanza di 100 chilo.nctri 
circa e un dispt•odio di cinqUc rraochi pt>r quintale. 

Il porlo 4i Booa è miglioro di quello d' Orosci · •••O 
'. i) ') I 
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offre qualr.he facilità por affari di commercio, ma è 
1cn1pre una cosa ristretta, soao se1npre pochi DPt;ozianti 
che acquistano le merci a prezzi lroppo boie11i. Se in,·ece 
t1i v1Jole andare con un'altra strada rarrcllit'ra a Tt·r~ 
raovva bisogna percorrl•Ml 1 r,o cbilomelri, salire ul vil­ 
laggio di PaLaJa c~e è a iOO mrLri al disopra .d•·I li· 
nllo dd mar•• e quindi lare un diopeodio di 1 franchi 
per quint.ile m~lrico. 

Se vicernl'8a dal ponte di Lorai si vuol venire a Ca­ 
gliari allor~ llh;oeno percorrere 200 chilomelri, bisogna 
pa11:;are tre o quattro rootraITurli dcli• C'&tcna di levante, 
RP' suoi versa.i.Li iateroi e pt-r cons1·~uC'oza la sp1·sa uoo 
può easerc 1nioor•· di 10 Cranchi al quint:lh!, E quindi anche 
ond<i.ndo a Cmgliari, ove verilmcnle si tro\·a una piazia 
di co101oercio, un mercato. la concorreuza, prtz&i ade­ 
guali a qut•lli di Gcnùva, ai deve iocoatrare uoa apeaa 
cht> reude impossibile il conunercio (rJ Cagliari l' quelle 
vaW. 

Se io\'ece di queste Flrade che verJml~nte non aono 
state hcnf': tr;iccialti, giaccll{• lil straf1a longitudinale elle 
dO\'t•va t·sst>re p•ù cenrrule e pt·r errore 1i Cece pal'sare 
a11 Ori11tano, e quindi fu tu•cel'lsario f;ìr passare laltra 
Slt'ada, rhe appunto duhllio.11110 :il Sl·oatore Palt•ocapa, 
un po' troppu a le\·anle ed av\'ièirla \'cr.;o i contraft'orti 
d1·1l.i catt·na di Jevant~ rhe bo occeonato, se io\'e('e diC'O 
si facts&e passare una 1Lrada c;1rrcttiera dul p·JOlt.' di 
J.urai e andare a Ca~liari nel tracciato appunlo r:hc si 
è Co1llo ad1·sso pt•r la 11radi. ft'rrala, ri 1i potrebbu ar ... 
ri\·;ire con 1:>0 chilumclri in pendenza. Jolcr, e quindi 
il di,pcmdio da \O rr•nchi per quini.le si ridum·Lbe a 
6 o 7 rranchi. 

Ora se invece a qut·sta alratltl si 1ustilui11ce una Cer· 
rovia, quc&la per i delli tao chilon1etri non porltrà che 
un dispendio di lire 1, 50 per quintale 1111 trico, e qui111:i 
il vaotaµgio che portrrù lo& strada (err•lil a coufro1110 
della slrad.i carrettiera aar:1 con11idl·rt'vulissimu. 

In QUt'&til v;,1llt, o Signori. ultrc le riccheue naiur.-li 
del h•rreno, cio~ oltre alla fc1 lilit~ del suolo, v' è una 
masisa erao1lissi111a, d'alt• t! ricrh1·uc lall·ou, come ba 
dl•lto l'onorevole· relatore dell'Uftìcio Centrule, ti è doè 
una massa rnor1ne di merci CorPstali. Voi aYete visto 
dai dati alatistici che vi aouo prest•ntc&Li, rbe le 111t-rci 
prOVl'lliCDli dalle (ort"Sle; @iUOC&UO il prilDO fU\,IO della 
DOstra esl)Ortaiiont:; ora in quest,_ talle che ilCCt·DUa\·a 
,.i è una qu:intiLà ionun1erevolu di Currsle le quali po1- 
sooo dare una m;,&Sa grandissi111a di prod(ltti, e nota.te 
o Siguori, ehe attuahoeote l' eApurto11ion~ dci prodoui 
for('Sletli sùno rialretti al cudi d1 uu ruiro, cd al sught•ro. ma 
i le~nacui di questi alberi ulihalluli 11i abbaodooano aul. 
terreno a .marcire pt·rch/l il dispendio ooo J.IUÒ prrmc·l- 
1r.rl' di trasportarli ncuurbc ridoni a carLonr.. Cun1e 
,·edclc la atruda (errali avrà una erande utilità p<'r 
n1ettere in cu1nmercio qut'ala ricch1•1z.a. morta elle l·&i· 
ate nel cenlro dell'Isola. 

Ahr1·lltin10, o Signori, ai deve dire per le mioiere; ti 
Pono d1·lle 1ni11iere Ol'lle monta~nc di le,·ante che J.1000 
al co1lLro che 1i polrobboro cohivare, e fra le quali la 
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miniera di Corro Booi rbe era coltifala pochi anoi ra 
e elle ha cessalo di ess-re rollivala puramente perch• 
le spese di trasporlo a11orbi•ano il benefìcio. 

L'onorevole Senatore Paleoc.ipa diceva, che rrt•de\·a 
convenisse prima rare )e 1trade carrettiere di terzo o 
quarto orJioe, e poi rare le strade ferrate. Io non posso 
convenire in questo suo modo di vedere; io credo che 
la strada fr.rrata farà appunto il lwncfizio "i 1ti1n1olare 
la popolazione a rare le •lrJdP comunali. Finchè '" cit­ 
COltaOJI d1•lle 1tr.tde nazionali così lunghe, cogli iocon 
reniernl che bo accennati farà si cbe il commercio re .. 
1ta languente, non è possibile che ltt comunità vogliano 
fare I~ strade che poi non aar·~hLero tanto utili; ma 1'8 
ìovece le strade lerr.ile passasseru per il ceolro derla 
'talle, certi pat>si con dieci o venli chilorm-tri di 11ra·•1 
comunale pouono rauaccarei alla strada ftrrata quindi 
io poche ore e poco dispendio andare a Cai.;liari od al 
porto di Terraoova cbe IOOO appunto i porli migliori e 
ove ai pul'I trovare uo J>rf"ZlO ade~uato alle loro merci. 
Credo che sia queste il modo di determinarli a fare le 
alrade comunali. 

Che poi le strade comunali debbano precedere le 
1trade ferrate, crverc le strade ferrate precedere le strade 
comunali, io credo che debbano precedere le strade '"''" 
rate, giacché ae le strade conunati si facesaero nella 
dirnione delle ~trade nazionali, qneirtr. divenl•'r.·llbero 
inuu li. dopo r.1~, le 1trade !errale, se queste si lares- 
1ero nella direaiune d··lle strade ferrate, non ovrchti.ro 
motivo di esistere Bnch;. le atrade ft'rrate fossero rijue, 
1arehbero i rami in eoetanza falli prima dcl tronco, e 
ciò non potrebbe 1u11i;istrre. 

Pt>r queste ragioni, Signori, credo che si può conclu­ 
dere che sono ogni rJpporto rconomico la atradt ferrala 
di Sarde~na è utile e direi qu .. i uerese.ria. 

Pu,1ndo ai moli~i cbe hanno drtt-rinioato la ft•rro­ 
viil., moliYi politici, io oon rientr~rò in ~ueaLa quealionc i 
il Senatore Serra lo ba fallo rosi bene ieri, cbo non 
polrti far meglio; perciò io lioo enlrerò in queata p.irte 
che ou di ooa aola quc.lione, cd 6 la qu .. lione dcli• 
d1le1a dell" isola, qu .. tione che si può dire 1lral•gic1. 

L'isola di Sarde~na I) una po1izionf' marini ma mili~ 
tare d" importanza; bo letto a Cai:li;1ri alcuni anni sono 
delle lellt're estraile da on opt•n in~1.... d•ll• leu .. re 
dell' ammiraHlio ~el100 le quali Jirige\·a .li 1u'o Go•r.rno 
nello gu.rre napoleoniche, dd primo impero, nelle quali 
•1 dice che la Sardo11na .. eendo la prima posiiiooe del 
Ye-diterr-i1nee, biaogoJ\"a che il Governo cerco.sse di •~ere 
IB non I' autori~ oS8olul.1, p,..chè loghilterr-• era al­ 
leata alla casa di Savoia eh" allora e ... .1; in Sarilegna, 
biso!!fnova &1'ere io n1ano alm~no il ptllere rnihtart. La 
Sardegna 1alev1 1ouo questo rapporto ceolo tolle Uaha; 
in 1ostan1a on gioJizio rbe dice eh~ la Sardegna ~ una 
@'~1110 posizione mililare marittima. 

Ora ciò po<lo, Sienori, io rr..t~ che em·odo una po­ 
•itlone milil<Jrtt d' in1portaoz:1, si d1·te f:1re in n1ollO di 
difenderlL Queal' ieola ai può d1fcndrre io due maniere, 
o mediahte ooa di!ua marittima o per meuo di terra. 
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Dil•:nd•rla per la parto di mare, eei8erebbe una Doli• 
1noho piU numerosa, ed il dirtìcilii1simo di p11ter tenere 
una cror.iera nel mari di poaeole puoi.o pili 1'Uloeral.iile 
di qm•st' isola. 

Dunque io r.redo che riservando il naviglio che noi 
,,·remo a dif(•sa dr.i canali, cioè del canale tra Genova 
e Capo Coroo, tra Cagliari e la Sicili•, si potrà di!eodere 
I' ìaola mollo meglio (in cib wi rimetlo al giud11io dei 
militari) dJI lato di Ltrra. 

Tanto piil c~e esaa non 6 allaccabile cho in que•ti 
punti che bo io1licalo, i quali IOOo Alghero, lgltsia1, 
Oristano. 

Tulle le inY>sioni che noi abbiamo nute. quelb ara­ 
~llDl-St•, quella rtei francesi nel 1600 e l'invasione pure 
(raoeese IUl IÌnirc d~1JO ICOf.>0 lt"CO(O, IODO IY\80Ule 

da queJti punli. 
Quindi con la strada ferrala e con le dirama1ioni cbe 

tanno a Sassari, l~h·1iu ed a Or11tao('I (o aia le dira· 
mationi o 1 .. linea prior.ipah•) il Governo ti metleri in 
posiiion• di poh•r spedire d•lle truppe prima d•lla To- 
1caua 1 Terranova, e poi rla T1·rr11nova ('Olla 1trada 
ferrata rcrarle a Cagliari, Jgleaia~ Ori11taou e Sauari io 
virinanu di Alghero, epporciò lo elrado ler"la potrebbe 
fdrorire la dirt'JJI per terrn, e risparmierebbe il naviglio 
militare por di[,•ndcre i canali rbe ho dello, 

Il Sonatore P •lcocapa ha d<·Uo che la popoluiooe 
ddl• Sardegna or• lroppo acarsa; td io cfflamenie ooo 
pU1so negare qul'llo (Jllo; mlii bi•o{Zna che. il ~nalore 
Paleorapa sappia che qu .. sia popolazio•e li Irova tulta 
egglomerala in qu••I• vulle centrole, e per dargli on 
.oernpio, gli dirb che queala popola1iono 11 trova poco 
piil poco 01eno come 1i trova 1ulle coste della Liguria 
e nelle nlli della S8'oia. 

Quindi qu<'&la poca pnpnla1iooe IOrà po1ta io poti­ 
&iune di pro61tare tulla della 1lrada ferrata, perch6 o 
sanl sul traccilllo o aarà 1 piccoli dislanaa. 

Dcl rt>Slo, o Signori, io credo che le 1lrade !ernie 
non rle\•ono (ani 1olamente oei siti doTe 10110 NJi1tenti 
i prodotti, ma anche nei aili ove ti t 1u1cenibiliLi di 
produrne, nei terreni do'e ti à la pouibilitl di avi· 
lupprre I' indu•lria e la ricch<'llll. 

Se cib DUO ro .... non si sarebbero .... guih! le llrade 
(err~te io 8-p11gna, nell' Al1t~ria 1 io Ruuia. 

Ndl' Alg•·ria la Francia ha lalto le llrade lernte, nel­ 
J'Alti•ria dov• la popolazione t lora' •nche piil ac•na 
di quello eh• 1i• n•ll• Sardegna. 

Le strade ferr-dlt, aer:ondo me, hanno il 11rao vantaJr· 
gio di creare PJl8 atesae. di fare eaae 1k.'858 produr.:.e 
quelle merci cbe ne alitnentano il motimeolo. 

Ma ollre allo IYiluppo dl'I commercio, io cre1!0 che 
le strade rerratr hanno ancora uo altro tantagµio, cioi\ 
a dire. facilitando le comunicazioni peno11ali, portano 
il commercio, dirb cosl, delJe idr.e, e quindi recheranno 
oell' int•·mo doll" isola quello uiluppo inlt•lletlu•le cbe 
11i trova nelle 1'Ìcio~nze di Cagliari e di SaGSuri1 ed an­ 
che quello che le tetrl dal conlinente. 

Finalmente, o 1ignori, queala 1lrada !errata avrà 
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pnre un altro vonta~gio, che ai è quello .che avendo 
noi no clima, il qual«, come enpt'ta, obbliga I proprie­ 
l:iri a elar!lene lontani dai loro lwni, aenn che quindi 
li pes .. no con dili~r.nn coltivare, potondoai easi colla 
alrada ft-rrf\ta recare a questl beni e quindi ritornare a 
Co(.;liari1 a Sassar], od in quelle altre cius principali 
deve dimorano, tenta esaere tflposti alla caltin aria 

• della rampogna, progredirà l'iodustria agricola mollo di 
più di quel che laecia adesao. 
Dopo quanto ho dello, signori, io dovrei rispondere 

si ~•natore Paleoeapa relativamente al prodotto d•lla 
llrada ferrata cbe parmi egli abbia calcolato troppo 
i..,ao.. . , 
Certamente it &f'n~tare·Paleocapa 6 uomo eosl •e1'8alo 

in quPsta malHia che io mi Bl'fllO alquanto 11coragjiZi1LO 
di dovere enlrate in qoeata ptrtu della questione ; con 
tutto ciò io tentero di dire quello cbe 1Pnto in me. ed 
il Senato ghrdlcberà poi se ainTi esagerazione anche 
dalla parte mia, cooa elle può beoi1Simo ea•ere poa· 
11bile. ! 

11 prodotto della •trada ftrrata in Sardegna, ouro dal 
movimento delle persone e delle merci. 

Noi non abbiamo dati 1tati1tici, e stndii economici 
aufllrlentl por poter. ba1are quftti prodotti io modo in· 
eontestabile ; ma pert'I abbiamo duo punii di pnrl.nu 
1bha1tanu sicuri, cioè Il motim•nto della popoluione 
e quello d1•J commercìo. 

Il movimento di popolarione che ai introduce tutti I 
giorni a Cagliari è stato calcolato io mille persone, 

Come ben sapete, o eip:nori, Ca@'.liari esat·ndo a con­ 
tatto col mare ed av<·odo dalla parte di ponente on lago, 
o lllaj!no, 1i è appunto dalla parte che arriva la forrovia 

· che arriverà que1to movimento di popola1iooe, cioè dal­ 
]' interno dt•ll' isola, dove vi 1ari la 1lnda ferrata e 
dalla nlle di Igle1i.1a, don hani oo grandi1Simo nu· 
111ero di popola1ione. 
QuHto movimf!nto quindi li Teriflcherà quaai lutto 

pC!r 1Dez10 della strada ferrala; ma poniamo pure che a 
•ece di •crificarti in proponione dl mille, lo aia •Dio 
pei due teni, e che on terio tenga a Cagliari da una 
di•ena dirf:'1ione. 

SarebiM'ro dnnqn• aempre 666 peM1one che corre· 
rebhero sulla 1trad1 ft1rrata. e ques1e persone o YPP­ 
@ono dalla talle di lglr1ias (lglesiaa è d1atante da Ca· 
!l'Jiari 38 chile'lmfltri , ~ un errore pre80 dal SenRlore 
Palt'OOapa e prima dal llini•tro dei latori pubblici lle· 
prt.tis, P'"' equivoc:o qua odo diste 2;. chilometri ; vi 1000 
40 chilometri da Decimo ad lglcaiaa, n oe eooo 18 da 
Decimo a CaRliari quindi non t possibile coo 25 r.hi· 
lontelri eolaa1enle r_.re qutlla dirama1ione; " la di- 
1tanu da Cagliari a lsleaiaa 1orà di circa 60 cbilo­ 
m•tri.) 
Ora calcolo ché qu•lle peraone che uogooo dalla 

nlle d'lgleoi11, e qoelle che •engono dal ceotro del· 
l'iwla J)fl'corraoo per media 40 chilometri ciucuoo e per 
&ornare al paeu ne percorrano altri 40, aaraooo quiodi 
666 peraooe che percorrono al giorno 80 chilometri che 

daranno a 6 centcaimi per chilometro un prodotto di 
t, 11)(),000 franr.bi, ·~giungendo poi I po•ll di '"''onda 
cln111e che pal(h~ranno di piil, 1i può riltmere che sa• 
r•hbeuo milione e ioo mila lire il prodotto d•I p<"raonale. 

A Sa,.ari, secondo i dati 1tati1tici pubblirali dal go­ 
ternatore Daziani. il movimento del per10nale chv 'fa a 
quella rin• ai 6 di 790, J)OSlliamo dire di !!00 indivi· 
dui al Riorno, cioè i 415 dd movimento di Cagliari, e 
quindi il m01·imeolo del peM1onal• che va a 8auarj, 
darà oo prodotto poco minore di lire 9;,0- mila oirca. ' 

Oltre q1ll'alo movimPnto delle due piil grandi città, 
vi sar• anche il movimento delle altre aecondarir, come 
l~l~sias, 01if'ri1 Oristano e Terranova, rhe 't'B a divf'n• 
tare un punto importnnte; di pib tutto l':.1hro moYi· 
mento dei t'IOll:luni fra loro che vanno 1i capo· luoghi di 
mantlamt>n10, in ~0111anu tono il movimeolo iote~o. 

(;redo chr questo movimento superi il movimento 
delle peMlone che vaono a Cagliari e a Saeaari, quiodi 
credo che il prodotto dP.I pel'1l0nale in Sardegna noa 
11rà minore di 4 milioni o JOO mila lire. 

'Quaoto alle merrl, i rlati atatietici che 1i aono pob­ 
blirati • cbe 1i trovano annessi alla rel:i1ione della com· 
n1issione dtlla Camera dei deputali daooo di eaportazion1 
da 101 milioni di chdo~rammi; di qoe1li, 62 miliooi 
aono di prodotti !o...,tali, 18 milioni aooo prodolll 
minorali, e 20 miliooi oolameote oono prodotti dell'io· 
dustria agricola ; ai voluta 10 miliooi di cereali o I O 
milioni di prodotti agricoli, che aono formaggi, tino, 
oli1>, frntti, rn•ndorle ed altri. 

Quesle merri per la natura loro defono 1'enire dal­ 
J"luterno dtll'isola, quindi Io calcolo che .... porcor­ 
rano 100 rhilometri di 1trada per venire al mare, cal• 
r.olaodo alla torilTa dl'ile merci di qua!U clall!e a uo 
centeaimO per chilometro, se non er~ danno un pro­ 
dollo di circa uo miliooe. Ila io da quuta quantilli 
tol~o on quarto, perch~ forse non~ percomirà 111 . Ti~ 
ferrata e si imbarcbrrà oel piccoli porli ; aarebbe qurndt 
un prodotto di 750 mila franchi per il mo•imeoto ddle 
merci d'esportazione. Vi ~ poi l'import.1ione r.he da 
dali atalillici che bo citali va a 30 miliooi di chilo­ 
grammi di merci, i quali, calrolando oello atee.so modo, 
d•ronno uo prodotto di ~t5,000 franrhi: riooeodo tutto 
dò """'mo un prodotto di 6 milioni 670 mila (rauchi, 
poco più poco meno la quantità che aali oeccaaaria 
per [ar froole al 1ervi1io della garanzia. 

Oltre que1ti prodotti, come ho detto, che 1000 molt~ 
ipot"\ici, che pouono essere eaagerali ooo &Tendo biUlt 
po11i1iTP., e credo che nea11uno può dire ~iò che .renderà 
1a 1tradn ferrata, Ti sono i ri1parmi. I nsparm1 che. (a 
IJ Gotemo, gli ba già accennati il Senatore Serra, aon9 
t cootributi, e dnnno 215 mila lire. La posta dà 40 mila 
a &O mila lire. Abbiamo il risparmio dei V&J)'Jri, cio~ i 
vapori 1uR1idi.1iti d<tl Govt!rDO. lo crrdo che non ai deb~ 
bano 1opprimere le rorriepondf'nie lra Terranova e Ge· 
00 .. , tra Terranova e Napoli: e credo che queete due 
ccrrispondenae dr.bbano estPre mantenute e oell' in&e· 
l't'IS.., 1t6lld0 della aLr•d• ferrata. 

........ - ltltll..ee - hJuH ... 11 .... - Dl .. UnoM 9. 
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Però è certo che una volta raua la strada ferrata da 
Terr.anova a Cagliari 8arà certamente inutile la corri· 
spondema mariuima, L'unica che potrà star ferma di 
queste corse è quella ehe partendo da CJgliari va alla 
MaddJlena e ritorna a Ca~zllari per mettere in comuni· 
caiione fra loro i porti della co1l3 di levante. 

Dunque togliendo solo il tratto da Terranova a Ca· 
&liari per le corse dirette, che sono due alla seuimana 
per Ca@liori, e due per Porto-Torres, e di piU uo'allr1 
egui quindici giorni da Terranova a C:1gliari, che è 
quella che va 1 Sapoli, queste danno una disll .. a di liO 
leghe marittime, e valutate queste alla tariffa. portala 
dalla legge danno un risparmio di 360 mila lire. 

lo credo che non 1i polrà forse inuerame ue rispar­ 
miare questa somma, percbè si ba un contrauo colla 
Compagnia Bubauieo per t5 anni per qul·ata linee, r 
questa distesa di leghe marillime dovrà eaacre man· 
tenuta. 

Ila pero •i è la lacollà di trasportare le mede .. ime, 
quando si rieonosreese utile, da un punto ali' altro; 
quindi il Governo avrebbe a disposiaione i 10 l"Bbe m1- 
riuime. 

Converrebbe forse fare una corsa fra la Sicilia e 
Tunisi, e ooo obbligare i Siciliani a Teniré 6no a Ca· 
gliari per andare a Tunisi ; oo' altra corea 1i potrebbe 
11abilire tra Cagliari e Rosa, e così converrebbe appli­ 
care il rlmaueute ad altra Iccalita, lei 101dania il Go· 
Terno avrebbe questa di<ponihilità che equivale ad aa 
risparmio. 
Oltre questl risparmi credo che re ne è anche un 

altro, ed ~ q11P1to. Il Governo ha votalo in questa aLt'Daa 
eessiooe un dispendio di 24 milioni pt<r le strade car­ 
rettiere di ~ardt•gna. lo credo che porainne "di ~uesle 
strade 11arfl inutile, perché la li rado (1•rrat;i p:iutrA Dello 
1t~ao tnccia\o dove passano alcune di e1se; quindi ff' 
ooo bo male calcolato, credo che le strade carreuiere 
che noo 1:irehbt-ro piU nect'Slarie, possano aarendere a 
265 chilometri, cioi! 160 di prima caleMoria e to5 di 
1econda, e calrol•lt olla tariffa por~•ta dalla legge, 
danno un rii1p;trmio di 6 milioni, e l"intere43e di que1ti 
6 milioni 11 corso che abbiamo og~i si può calcolare 
di 400 n1ila lirt9. Quindi avremmo un risparmio totale 
di okre un milione. 

Se io q1fndi non eM'O, 1e oon eono 1bagliali i cal­ 
coli, il Governo non corre ri3ckio di doter dare oea.- 
1ana aamn1i8, di do,er pagare 'ff"fUDI 101nm1 per la 
Raranaia che 1i assume. e a'reLbe inohre un rii"parmio 
di un milione. 

lo ripe\u. e crt•do doverlo rif)E't .. re, non do qurate 
rirre per poailiwe, pcrchP sen1:t aludi precedenti è i111~ 
1ibile a net11luno il c1:1lcolare ciò che rcoderi una strada 
ferrala, 1na. io r:rcdo r.hc ac sbaglio, non sarà di molto, 
e cbe ie o~oi cuo s.1rà bt-11 pi•:Ct·lt1 la aonllna rlle il 
Go,.rn1• dovri pagartf pt!f co111pimento tlt·lla garanzia 
~be asaun1•. 
. Signori, io non bo altro a dire, di GJodo elle tiriiRco 
col pregare il signor Sf"na\ore Paleocapa di esaminare 

bene Ml le circosL.tnze locali e le indiruioni cht.o io bo 
date noo po19ano per avventura farlo l'8mLiare di opi· 
oioae e perauadt•rlo che le &Ue apprensioni noo sono 
n1toomame11Le giuati6cate, e che la necess\à della rer .. 
ro•ia non può e&Bcre negat11. 

La Sardegna, ae noo avrà oggi le 11rade !ernie, li 
r.11SE'fZnerlt, e le avr• quando potrà, ma però è potoilh-o 
rhe sinll a chi! non l\'rà questo meuo potente di co· 
1nunica1ione nell'interno dell'iiJola, <'18& non polrà pren· 
dere quello niluppo che le aue molteplici rir.ch•ue ••· 
lurali lasciano 1peran". 
Presidente. La p>rola è al aignor Senatore lifanoo. 
Senatore Kanno. Nel •ed.ermi sorgere io meuo a 

•oi prr propugnnre il •oto d.,(l• maggioranza del •o· 
atro Ufficio Centrale forse pre•enleraS1i a taluno qunlo 
quesito. 

Prrch6 mai il Senatore Yaono 14 cui •oc• è ignota 
ad una gran parte di •oi, i cui principali d•veri 
lo costringono a lontana residE:n1a, 1i prt'lenla oggi 
in quest'aula a chiederti beoig"8 occoglienu delle 1ue 
parole! 
Chi parla, o Signori, eppartirne e per origine, e J>Pr 

na~cita, e per santo amoro, dirò ancora per fortuna ,li 
Rlanli atodi, 1 quella Sardegna, le cui oorti si a~ilano 
o~~idl io quesfaula. 

Egli ba .rduto anche da lungi add<·oaaisi 1nl capo 
rli que~ta lejlge per noi ''ilale minacrie di -1rien1a trc­ 
nira, minacr:ie di Kienu econon1ica e Onanziaria·, non 
dirò minaccie se.,1lorir, rhe il cielo mi ,zuardi d<il pnr 
penurlo, ma timori, ma 1Dt'petli popolari di anliclie 
ru~gini di 1tirpi ronlincnl•li td i1olane ( roci. No, no.) 

lo dunque bcnchè ooo 1cieoiiato, benchà non Onan· 
1il're bet creduto debito raio, debito di patria carità il 
frapporre io qurala discussione alcune di quelle parole 
eh~ 1000 concedote anche agli ignari e ai proraoi, pa· 
role d1 concello cornplc&1ivo, parole di prudenia go- 
•ernativa. ,. 

HdVvi orlla •ila d•ll• nuioni condannote 1 lunghe 
llenture un mornento ioupettato io cui sr0l~ora re­ 
pentin:imenle ai popoli no rajlgio promellilore di mi· 
glior av•cnire. Con1c sorge al!ora nei popoH calda ·~­ 
ranlil, coai sorge pel Governo il ·debito di oon coo. 
trariarla. 

Un Governo il quale lenl.3ale di oocurare o apegnore 
questo ~gio, commetterebbe gr~ve errore polhico 
eM'Ore • ria1·1.J ioan. 

Queoto momento loci~o è .. nulo per la Sardegna, e 
il c:ov('rno del Rts arcort.amente e saf,fgiameote lo ba 
colto. Quel cooacsao legisl;itivo a cui è 1pecialu1cote 
de•·olull la cura e lui.la dell'economia dt•lle Onanae 1i 
è a~sor.ialo al Go•erno. S Jrà la Camera d••i Seoaturi 
qut'llil che torri negare il suo ast<·nao f Non lo credo. 

N..Iie d1C6collà di natura tecoica e nell• dimcollil tli 
nalurn flraanziaria 1i è talmente 1Tulla 1, quislione con 
i d11eor1i lt·nuti itri, che l"iatpiegare ouo,·e parole a,.I 
chiarirle sarebbe apcodt·r~ ~mpo i11uLile. 

lo tocd1erò dunque di •oloakuoepoche cooaidenzioni. 
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~C'1suno rispetta meglio di me, nessuno più di mc 
ltima l'illustre Senatore Paleocapa, il quale sp-ro non 
lYrà dimenticate l'aiuto leale e roalllnte che io nel· 
maggior ••ggio di questa Camera ebbi a prestargli per 
molti anni nelle opere tulle del •aggio e memorabile 
suo YioielPro. 
• Ma la veritl non ba riguardi personali, e la 1rrità 
ii è che nei ragionamenti dell'illustre Senatore inattac­ 
cabili come 11rien11 hav'i uo Ti1io radicale, Di questo 
viaio radicala, io prego i t:ignori Senatori a 1'olrr ie­ 
ncre qualche eonto, anche perchè fin ora non se ne 
fece cenno nella discussione, Egli giudica le strade ter~ 
tate sarde come un benefìcio eeclusivo della prcvincia. 
lo, •1 contrario, penso che il Senato debba conoide­ 
rarle come un beneficio massime, come un intt>ttlle 
sommo, come nn aommo bi11ogno non della provlucia 
iarda, ma dello Stato. I,o Stato ha l'obbligo di connet­ 
tere tulle le sue parti , lo Stato ba l'obbligo di abbre­ 
viare tutte le di•looze rra queste pJrti, lo Stato ba 
specialmente l'obbligo di abbreviare le distanze ma­ 
rillime e di scernaro i disagi ed i pericoli delle 
lunghe na,ii:;aiioni. Ora t notorio come la comu­ 
nicazione con la Sardegna per n1euo del canale di 
Bonifacio sia didastro:ta. La · Sardegna, sia cbe voi 
In ronsidcrialc come un posto a~anzalo, 1ia che la 
considerk1tr come un luogo ft·licr, opportuno, di posa 
nel prossimo mescolamento delle acque dcl Mcditerra­ 
neo cctl'Erureo, In Sardegna è in tuie poeinone che 
poche sono le pro•·incie d1•1lo Stato cho ohhi•no da­ 
tanti a 1è un p:ù ftrancte a\·venire. 
· Dunque il Governo ha il bisogno, e perciò il dovtrt 
di ahbreviare l'intrrvallo marittimo rhe la srpora dal 
contint'nle; e riò non può <Jlh•n1·rsi rhe pt·r m('ZlO 

drlle (erroTie IOR('800 (almeno per Ora) rbe (ronteg~ianO 
più doppresso i h•li orientali d1•ll'isob ed il golfo di 
TerraD')\'a. Il G-ivrrno aftucquc de\'(' far s\ ch,•, vali­ 
cato ratilu1ente qucll'inlcr\allo, 1:1 S:lrdrgna obl1i:i. da 
una sua efttrrmitA all'altra ('Ontinuulo il ~11rftcio dt:i 
vapori; 111. Sardri:;na in una parola, de\·e 3\'L•re la. strada 
ferrat:l pl~r la Sll''-'" ragione per cui ha il tcJegroafo. 
Che se in contraria ipott'f.i io do,·essi 11:?;.tiun~ere qual· 
che plrula, mi sarehbe fJcile il dire che i rilgit>o11n1tnti 
(alli li approssimano I cib rhc rbia1nasi circolo tiJioso 
oasi3 ~tizione di princi~ii. 

I progressi maggiori o minori sodali nella ci,·ihà 
banno fra sè t:ilc collrg.1n1:t, che ora "'no C'agionc ora 
Pff~tto di se 1tcssi. 

Nei P"••i forluoati oei quali i popoli oalirono da oa 
gr:idino all'ahro tulla la 1cala dL•lla ci\iltà, non aocora 
ultimata, ~ ben naturale si cominci colle preparazioni 
si 6ui1ca coi compimenti. 

Ma nei pa~i malav\·enturati in cui l'iosipienza dei 
81J\",rni condannò i popoli a riroanere pt>r secoli &ta­ 
zionari, conviPne affrontare il più, percl1è ne veogn r.ome 
corollJrio inrlispensabile anche il meno (Braoo, btnt.) 

Lcmpio ne 1iano le pro'"iocie 1nfridionali, nelle quaH 
la mancanza dt-gli acceui secoodari non ba punto im- 

pedito che •i facciano lo •!rade rerrat•. Esempio DO •i• 
In Sordrgna ste<oa. :iella otriula centrale dell'isola, ostcg· 
giata allora dal Ministro delle finanze e 1o•lenuta dal 
forreo e genera.o volere di Re Carlo Felice, aiutata 
anoora dalrol"'ra di chi parla, oi cominciò pure dal 
Salire al son1mo ~rado prima di venire agli inferiori, i 
quali 1! attivarono dappoi come i me.,i riotrelti dei po­ 
po'i poterono perinellere. , 

Ma ripeto che di maggiore importanza sono gli ar­ 
gomenti che ho do1ulo svolgere inoaoz.i a voi, ri­ 
guardanti l'ioteruse massimo dello Stato e uoo della 
Provincia aola. 

Pensale chP. per meno. di queste rerrovir, i vapori o 
pirosr.aO che approderanno 1 Tern100 .. ·a daranno, 1e è 
lecila l'etpresaione, daraono la mano ai piroscafi che 
salpano da Cugliari. 

PasjO brevemrnte alla qu~tione 8naoziarla, dove troTo 
essersi parlato lungamente ed anche in parte oaggia­ 
mente e giustamente sui probabili eveoli di sacrificii 
fi11anziari che oggi si incontrano; ma noo 11uf'ft.cieote­ 
n1eote anzi qo:isi oierite sui •antaggi futuri. 

Che cOtJa presentano og~idi i telTI"ni da cederai' pre- · 
1entano erbe da p:i.scere, ghiande da strito)are, (u&li e 
rami d'alberi da rreidC'rl!. Ptr lt! 6nanze poco o nulla 
ai profitto. Che cosa prt!scnler<1nno questi terrt'DÌ da 
qui a non molti anni! Preftrnternono poderi largamente 

· inslrutti, ville ubertoae, l<'lve rt•golate ad ordinali tagli, 
prrel"'nlC'ranno insomma oon più la riccbeua inoocenl& 
dei pulriarchi, non più te ricchezze liranniche dei tempi 
reudali, ma fa riccht>zia illuminata dci moderni padri di 
famiglia (Brava, btnt}. 

A menti COiii e)e,ate come le vostre, io non bo d'uopo 
og~iungrre altre parole. 

lo mi fermerò di pr•·rcl't'nza ad un argomeote che 
p:i.r1ni al1bi1 mag@ior fermez:ra. 

Voi, signori Senatori, coop~ra1le col -.01lro volo a 
d"tare di otrade rerrale IUtlc le novtlle protiocie dello 
Slato. 

I.a Sardegna donà eo;a assideroi 1 questo banchetto 
fraterno! La ragione rornuoe dice al. Se in qu•·sta ma· 
teria potrsse aTer luogo oo trallamrnto pritilt·gi;1to, chi 
potrà contC'n1Jere alla Silrdc>gna QUl'llte privilegiate ra- 
@iooi ! . 

La Sardesna ha due alrenui diplomi per queoto pritl· 
lt~io. Diploma P'imo. 

Nel 179~ no poderoso oserrito ddla re1°ubblica fran­ 
cese. allora da pl'r tulio l'incitrice, condotto da tre­ 
mendo na"ig)io invde il lido 11ardo. Armt!@gia•a io 
qucll' esercito io giovani anni e io riatretLo comandt> il 
Giove terreno.dei tempi noetri. 

In lanll di•parità di forze o povertà di m•ni di di­ 
r ... DOD ru c.rlameote il Oo•erno locale che 13lvò la 
Sarde@:na; quel Governo che allri potè chian1are tradi­ 
tore e che io mi contentai di rhiilmart stolido e male • av,i!lato: furùOO i petti dr.i Sardi, rurono i ooatri COD .. 
ladini lramutati in aolJati, furono I noa1ri artigiani 
(ormatili artiglieri, (urono i no&lri genliluomioi ia1proY• · - - 
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Tiaatiai capi~aoi o g.•nerali che difesero I' isola ed \ ~i ricorderò parimenti che pochi meai dopo ioraero 
ebbligarono I oste nemica a agomhrare dalle n°"t.re ~eque •. i dea. guai nella Sardegna che mi diedero peri.ti.mente 

Qual~ fu la ccasegueasa m1b1le anche oggi di qua- I rai;1ouo, ed allora il Governo dovette manrtare dei rag- 
1lo eroumo dei urdl? , . . ·j J1n1eal1, ~ovelte .ru;.ndare dei cannoni, doveue 1tabilire 
, . La ccnaeguecaa è questa : che 1 Italia che o~g1 ra- 1 lo 1laLo di assedio, tulle cose che ai aareLbero t-vilale 
duna le Pparae sue membra prrcb~ vi aia unità di do· ! re ai avesse dato ascolto a chi cenosceva bent' le eose 
..,minio come •i ~ unità di upiruioni, I' llal11 oggi non I di Sard~oa. .. .' . 
deve deplorare che I' iaola più geOi;raficame.ate italiana I! Queatu lo rammento aohanto per dire ~~:into ~i aia 
rormi COD la Corsica uu Dipartimento (rancese. M cuore il heae di quel patffe. '· . ' .. 

Diploma secondo; Conoscendo aduaque, o oignori, lutto raffelto che.ho 
Nd 1 i9~ i nostri Sovrani esuli e 1podestati cercarono per la Sardegna, vi avrà foroe alupito che il a" membro 

.ed cucnnere 000 solamente rifugio, noo solamente 11uto del vostro Ultìcìo Centrale 1ia l'ulliUlO a prendere la 
io Sardegna, 1111 Ti. troTArooo quella coolinu11ione di parola io questa grave queaLiuue • .Il• ne uprOle ben 
1nnana 1ignoria, per cui non pot~ dinl di eHi ciò cbt I presto il 1notirn, e perciò vi prt·go di pt1me1ter1Di di 
di altri rrgnanli di quei te1npi, cioè che erano 1ovrani co.Lrare in alcune coosidera1ioni su çui vi prego di d;1.rmi 
in ,artibu1. B ae il figliO' augusto di ViU.oriu E1na- , uii buou aacoho e vi promelto cbe oon c.:rc-Uerò di a· 
.uur.le li ooatro invitto eovraoo, eh" Dio Rivi, ehbe or ln18are della toslra aoll'ercoz.a. . 
aonu pocbi di cosi fe11tu1& accoglieoia oei lidi cattlia- I Hgli t ruor di duhhi\l che la Sardegoa, 1peci1lineot1 
ritaui, ciò dipeae !orse da che nel ti~9 la Sardc~na da 10 anni a queata 1mle, ha fallo grandi'8iwi pro­ 
aprl le Coni aue braccia, ed i poTeri auoi ll'IDri, .per ~ 4ressi in lUlto, ma quantunque queali progressi siaoo 
conaerraro sul apo d~·i nostri Sotraoi qutlla corona di I atati grandi, cert.aruente L:i sono ancora molle coae a 
Re cui la ProvtiJcnia divina aveva ri1ervato WDta ani- ! d~'iJerarc i fra quei;te io noterò 1~cialu1euta la wao­ 
phlic .. iono e lanLa gloria di doruio10: (Applausi g<11t- I cono ~i ponti. 
rali e prolu11ya1i.) . I Or ~aaai dire che il FlumenJooa il quale competo 

Mi commuuvono que&ti ricordi, epperciò IOUO parro per la priorità di tJu1ne dcli' isola col TirlO, ed il quJle 
di parolP; ma aun ai<Ald toi parchi- nel 1aluLarne la 1: ba 00 1niKlill di curso, non ba che un 1010 poule, e 
portata. aucura qucoll> ponte 1' bo 1isto faLbrkare io all·uo nel 

. Vi chie~n il pormeaao Ji forvi una aola coodusione: . 18a3 quando " lui in comµngnia del compianto nostro 
· menlro che le altre proviucie dello Stato 1oll'rivano ed i rollrga il S•natore Di C"lle,mu. Vi r.ouo varino a quel 
aspiravaol), 111 Sarde~oa 101Triva ed operava; le a.Itri i .6u111e dei villaiigi che uelr inveruo euno iuticra111eote 
protiucic 80dono, goda auche la Sardegna. 'i 1equctStrati; e ti ciLcrO solamcole il v1l1 .. ggiu <.li ~cala­ 
. ~o magislr~to chiit~O eia prel\a g_iUililia: \'Oi lf'gisla· P.lanu, il quale ~i lr<>Vil l~ l'angolo eh~ ra qucatv Ou1~e 
tori torrelc forac cb1amarla g~neros1L.à? } Ju:noudosa cd 11 cor:h> d1 uo grau k0rre11te rlJc cbta· 

Ebheue io nd arrendo ai seaer0&i, ma siatclo! (rivi · n1asi il Flun1incddu, li cui aLitauti ncll' inverno non 
opplawi generali.) poss•>DO 1111dar iu nessun luogo, e quei cbe ai irri· 
Presidente. La parola spelta al Seualore o~ua acbiauo a pais&rlo, liPl'SSC \"olle periiLOllO Ot•I Ou1ne, 

Mar1nora. I e1l ogui anno qut'I p.iH~ paga a quelle acque un tri· 
Senalore Della Marmora. lo coruiacio a domandar bulo di I& o 20 viLP, e pcrchè? pt•rchè 01aoca di 

acuu ac ua'a(T.-zione di atomaco mi rende la toc~ dt- po111i. La 111aocania di pooll è geoerillle ao~be io questo 
boli, ma pror:url'rò noodi1neno di filrini at·olire. 11•01ueu10 ncll' i1ula. Anch" I• 111aoran1a di atrade CO· 

Quelli di Y1·i, Signori, che aeggono io que&Lo rt~c:inlo munali pure 1ui ha sc1nprè colpite; • au qut:sto punto 
dal 18.fS ai ricordaoo, che ogni quaholla qui venue ii.> era p1!rfl·llau1tnlc del parl're dl·ll' t'@rt>gio ooatro col­ 
diUalluW quah:he proposta di legg~ che ri0t•lle68e la lega di r.ui l\"tlc udito ieri una beo t'l.100rala iM:rittura, 
Sardr.µoa. io l'r.&cndo in Torino, bo SP1upre prno la pa- n1a io non rni f<·r1no su qut•sto punto, 10JJ.mcate vi dirò 
rola 1ia per appnggiilre quello che crede11 ul1lc1 aia per che .. i pochi giorni ra io el>Li da un ri:!lpetlahilt eccle­ 
co1obauero quello che crcdeta daoo0t0 ed i1uproprio a 1iaalico ottuagenario parrvco di on paese della llarbag­ 
quell'i1ola. , gia dl'gli inciLalnenli per ollcnt>rc dal Senato o diti Go- 

Vi ricordr.retc pur•, Signori, ahn .. no al1.:uni di 1oi, vernc> che 1i racrsat•ro le slraJe in qut·l iUO diparli• 
che 1ulla liue del t85t dupo che bo ruseguato il co- mt'nto il qu .. te non è compr<'&O Dt·I riparlo dt>lle atrade 
maodo mllitire della Sardt:gna, qui nel m1·se di dicPm· ordinarie state urJioate con uo der.rt'Lo che ba atuto 
bre unitatof'nle ad un altro collega, io muui delle io· luogo poco t.empo f.i. E queslc Cl)se le dico per farvi 
Lerpellanze al Mioielere 1ullo 1Wto in cui ai l'ulevi& ben capire che IJ Sar.lcgua ha aol!ura Jei grandissimi 
teneru qut!l paBile. l'.:bheoe alltJra Ti &arete accorti che bisogni nel suo inlt rno . 
.uella diacu:iaiooe 11pPcitduu·ote col Ministero della guerra J Pauaudo poi ad uo altro argo1no11tu, Ti parlerò di 
d'allora, bo do,·uto soffocare dei tt"oaj elle erano ben , un f,,llo piutlo1to eiugolare, di uua curiosa anomalia 
patur•li, ma prima di lUtlo >era quello che io erodeva I che pr .. enla I•. '•rd1·g~•· PreoJele lulli. ~li alianti che 
il mio dovere. tolete, cercate 10 qu9tt allanll tutte le isole, DOD 1010 
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del Meditcrran•o,. mà tulle quelle dell' Oceano e degli 
altri luoghi della terra, e vi sfido a trovare un paese 
come la Sardegna, isola o coruincnte che Ria, ove 
sopra una Ct)Sla di circa 800 miglia non ahhiavi che 4 
popclaaiunl che siano veramente bagnale dal mare, r.iò 
ebe Ia nna popolaricne marittima per ogni 200 miglia, 
Questa aoom<tlia mi è sempre 1tala a cuore , ho sempre 
cercato di provvcdervl, e quand» pochi mesi r., veune 
in discuasioae Ja l1·gge sulle stradè ordinatie, io ho 
caldaments preso In parie di questo progetto, special-. 
mente nell'intento di favorire le strale del lluorclc, 
percbè il mie pensiero era di promuovere molto la 
lita sulle coste, e 10Uo qu'rato rapporto sono ancora 
dello stesso parere del nostro lllustre collega" il Sena- 
tore Paleocapa, · 
Ila, o Signori, io, dopo avere r.011 perorato per questa 

rigPnerazione dc1Ja coata iarda, Dli lro' o in una posi­ 
eione curiosa, e permettetemi di farvi un paragone clic 
rorse oon aarà troppo conveniente, ma permettetemi di 
C~rlo, pere.ho è un'id•a che esprime bene il mio pcn· 
siero. · 
Dopo aver. prrorato per lt strade del litorale, i~ mi 

;lrovo nella posizione di un tnl'òiro il quale dùJIO aver 
prepouo al suo infermo un trattamento per chiamare 
alla cute tutta la vitalità, trovasi poi nell'obbliguaione 
di Ormarc una ricetta che opera nel senso iutierarnente 
opposto. 

Un'altra cosa che mi sta molto 1 cuore è la ere 
sc111te e fatale dt·nuda1ione dci n1onti cd il vandalismo 
opt•rato nelle foreste che è ,:iunto all'uhimo ter111ine. 
SPcolari e non mai repressi incendii talvolta di foreste 
in ti ere cagionati da p~stori; l:iHli operali 1en1.a riguarJo, 
e molte volle lwn• al di là del palluilo, dalla acurc 
dt'i cooces1iooarii; la nonruranza dci .iunicipii che 
p<>ssedooo boarbi vicini, tutte queste co~e mPsse asaieme 
producono all'isola o~ni anno immrnsi- dunni, rd a 
qur1\i cbe 1cn1pre mi vaolaoo le riccbene ror(•etali dt·lla 
Sardegna io non bo che una cosa a rispundere: pren· 
df'tt un 'apore, andate, vedele, e poi 11~nliro che coaa 
dirttel 

Quantunqut? questa qut>1tione, o Signori, eia etrctta­ 
mente coll,.gata con qurlla degli adtmpri1i, lo nun vo· 
glio abusare della -.ostra p;11h•nu pt·r entrare in questa 
rnateria, io mi risrrvo di tntlarla. &e Dio mi dà la 
•ita, quando l"errt pres(•ntala a questo consesso la legge 
tanto desiderata, cioè unOL buona h•,cge forL>Slalc; n1a 
io vi confesso che terno 010!10 rhe in quC'l te1npo non 
ai teri6rhi il pro1crbio che dice: cbiudere la 1tolla 
quando I buoi 1000 lu~gili. 

Solamente dirò una to1a intorno 1lla distrnilooe drgli 
alberi di eutzbero; QUl .. t'alhcre è una \"t·ra provvhleo1a 
per la Sardegna, è un albero che creace dapperlotto, 
lDa specialmente IU terreni di @ranito, i quali per la 
loro aatura 1ono poco atti all'a~ricoltura; ebbene, Si- 

. gnori, quest'albero è prezioso pPr questo : le ghiande 
1<>00 eccellenti p!r nutrire gli animali, le foslie sen·ono J 
per outrimeoto delle altre bestie, e la corteccia ben col· j 

• ') ., ,., 
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tivata dl·I sughe~o sef\·e''neT rommrrrio, e pot 1 rami 
ancora. di rnodo che quest'alliero f! 

0pre1iosis~imo; 
eb­ 

bene, Sii;nori, vi. sono d~[Zli i:;prcu!;1tori i quali si sono 
introdotti n.·ll'isoh, e da alrunl anni fanno strage di 
quc:il'alht•ro, li hanno romperati prtflno a 25 rentrsimi 
l.'uno,_ per ca\·arne co~a' Per ca1;arnc qnP1 poco di tan. 
nin,, 'che c1nt"ngono, e plli bruri<irlo, e cavarne la po-­ 
tnsaa; po~Ro flssarP. f,Jrl'e :i rentinaia di mille il numero 
di quelli all>cri cosi di;lrulll. 

Signori, qu..tli che hanno le atatisticbc dell'esporta­ 
zione dc·ltt Sarde:,:na, •erlranno che fl tannino ~ la po­ 
(as"'J f'ntrano per una gran parte ·n,•11' esportazione 
:.illnale, e d;1IJJ. quantità di queste so1tan1e che 1i 
e~port1110 si potrà vedl're quale conaumo d1 alberi 
ol I.o. 

·10 non Tado pili avanti su qllcsl' argomento, eola­ 
mrnle dirò che pigliando I• cosa sollo un altro ;ispttto 
più genrrale, io non mt·lto in dubbio, che il ·stmpre 
cre~rt•nle disseccamento delle ronli, e di n1olti torrenti, 
e -1a un ;iltro lato le rrrqutnli inonrla1ioni, tono ef· 
f1·tlo di una 1ola c:iusa t'.ioè dt·lla spaventoaa denuda­ 
zione <ll·I mooti. 

Que:4tr erano, signori, t~lle le gra'f"i preoccop3z:ioni 
rhc ai prrRent:1vano a me. con quelle altre che bo 
d<'lle pri111a, qu:.ndo nt·ll· Lftìcio Centrale vrnne mMso 
in di;cussione Il progetto di legge ; ed io .,ti ·concedo 
che aveva una crrla propenaione ad o.cco1tarmi a1 pa­ 
rrre del Dù~lro onorevole collt•ga Senatore Pareocapa 
in quanto alle atradè comuo<ili ed io quanto olla ~1ita· 
lit.i d.1 daro nll" co•te; cd lo espresai il mio pensiero 
nd oeno dell' UrDclo Centrolr., però vi erano delle gran· 
dissi111e rajtioni, t ragioni rortissime aoch~ di cuore, 
chr. mi portavano d:.ill' altro lato, di modo tbe nel­ 
!' urnrio ero comhattuto dall' idea ftsll4 che hcva oull1 
prima nl'cessità dtolle 1trade romunali. e della •ilalità 
da darsi olle roste, e d'altra l'arte dal dr•id.rio di 
udottare il progetto di 1ri.;i;c; per cons('guenia tro,.ao­ 
domi nel bivio. io mi aono accostalo al partito del 1ì, 
ed ho !alto In modo che la mag~ioranu dcli' Uffizio 
C•nlrale lo'9e proprn'a 11 progetto. 

A me ln1porta·.-a molto di poter dare queste f:pirga­ 
zioni, prrrhè 80 che la mia cond•1lta ~ state! criticata 
ed t stata presl'nlata ootlo toll' nitro Hpetto. Ad ... o o 
da più giorni mi oono di:hiarato f)"• il progetto di 
legge. . 

SiAnori Scnalori, avrle udito itri dalla bocca del 
mio·vicino, e queRt'oµgi ancora dal Senalore ·Larooi, 
comf' •cranlcnte il prilno ronrf'tto tfi qu"lte ftrro1ie 
parli!Se da ~ud nostro rollcga che ha parlalo pochi 
mc•m•·nti ra, e come il go•ernatflre di Ca~liari nel iR60 
lo abbia poi quasi fatto suo, e portato ufHcialml'nte o~I 
8('110 rlf'I Coneii.:lio di divi~iooe, e eome a quMita idei& 
quindi :ihbia rallo KO anche il Cunsi~lio divi1ioa1le di 
Sasoari, e lolla la Sardrgna abbia applaudito 1 questo 
pNgelto. 

Ua ricordate•i, o signori, che contemporaneamente 
un uomo etraordioario a· imLarean. a Genova. 1b1rra'a 

• 
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a llarsala con un po~no di geni•, ed io porhi giorni 
era padrone di lolla la Sicilia. e,.,· ha latlu quell'ucmo! 
Appena è alalo padrona della Sicilia, .. pendo che le 
strade ferrale avrebbero avuto 1nnd• accoglienu in 
quel r•ese ba decretalo le 11rade !errate per la Sicilia, 
~nr.;i Rndar a cercare ee la Siciliu ITt'Ue o no bi:togni 
piiJ urgenti , ba (atto lo 11e:110, ae non erro, per la 
Calabria e per le allre pru•iocie d-ll' ox reame di Na­ 
poli; e 'foi sapere, o 1if{nori, che il Parl~meoto ba con­ 
nlid•to i decro•ti del Dittatore. 

A tale annumie la Sardegna ai commosse, gli animi 
presero Cuoco, e una società di speculatori tapit..Hsli ai 
formò. E cosi dico. Socitl<Ì di 1pteularori, percbè 10 bo 
dei motivi di credere che questo progeuo oon è 11a10 
fallo por uo semplice amore platonico per la Sardegna; 
io non lo credo: io non conoseo che un IOI uomo, il 
quale 8Ìn ora abbia 1peea la aua •ila, le sue fati1~he e 
parte anehe drlle sue 10&tan1e prr qu1•ll'i1ola, 011 Don 
r.redo che una 110Ciclt abbia l'i11esso amore che ba 
avute t1urll'uomo ! 

Checcbè oe aia, egli ~ eertn ehe le proposte di quella 
M>Cieit non potevano incontrare nell'isola nessuna op­ 
poai1ion1, perr.hè la gran maggioranza di qut•lli ~be 
fruirebbero delle vie (errate, 13 gran ma~f!IOraaza dico, 
noo 11rehbe chiamata a dare nè on palmo di terreno 
nà uo soldo, n~ per la coetruiione. o#! pel manteni· 
meato, n~ per allro. 
· Egli è dueque naturale che dalla punla del Falcone 
che 11a davanti alla Coraica a Capo Sparth·enlo che sia 
in faccia 1 Bosa, 1 cbe da Bosa rhe 1111ulla riYa oc· 
cideotale a Oro1ei che tro,·01i 1ulla riva orientale_ sia 
co1oe da un 101 petto 1nrta una 'Toce per dire: date 
ancll a noi I< '''""' {<rYalt. 

B nolMe IJ1·ne, o Signori, che a lolle queale id1•e di 
grandi ••nlo~gi che t Sardi aspoll•no dalle l•rro•ie, è 
oraaubenlralo anche io gran parie ramorproprio nuiooale. 

lo. Signori, noo ioteodo con queate parole grtl;lre 
oe111uni1 1petil" di bial'imo aopta queEto amor proprio 
011ionale, percb6 io lo cono1co fl lo 'tf'do nell'animo 
di molli popoli e •pecialweole in quelli d'immagina· 
1ione molto viYa. Ed io "ri àir~ cbo nel periodo di 
Lreol'anni cbe p.1uai io ano parte oell"itola o come 
priYato o come ri,·eatilo di alle caricbf', bo aco1pre ri· 
conoaciuto qu~slo 1pirilo Ji nazionalità. 

Esistevano, ~ 'ero, alcune di,i1ioni romentate da~li 
Spagnooli 1pecialmeo1e, Ira on capo e l'allro, ma io ho 
acmpre 'iato ed OS1er,ato che ogoiqualvolla 1i lralla·•• 
dell'onore dell"iaola, non 'i erano 06 n11are1i, oè ca­ 
gliarit.ani, 11~ gallur .. i, ma "'l•meole <lei Sardi lbtnt): 
l'amor nazionale 6 generale od pouo di tuui gli abi­ 
lanli deUa Sardegna, td il r.11o ala che io qu.,10 
amor proprio Dt11ionale lo-,edo ancora in un'altra ma­ 
nirra: lo lrovo nei p<Aeai i quilli per 11 loro poaizione 
DOQ SODO l'biamali Qj\ a ledt't rumare la Joco1noti\·a, 
06 ad odirue li ftschio, eppure quei pa .. l ltusi gri­ 
dano aocb'l'lli come lutti gli allri, e d•loci, dateci, 
llaleci la •ia lerralL • 
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Avete u11ito ieri, o signori. la dotta disrussione IO· 
pra i dirini del go,erno e dei cornuni aui terrf'Di di 
1;1drmprh·10: ma a che giovano Je controversie dappoicb6 
tutti so~o d'accordo f e la ler;i cagione di qu~to ne- . 
conio, 10 non la posso nv,isare cba nei due eenei qui 
aopra indicali, cioi! il de1iderio dell" utile e beo iuleao 
aenor proprio nazionale. · 

B qut·eto, o signori, A lo alalo presente degli aniroi 
Df'JI' isola, iocitati poi ma~giorm1•ote dal loto ravore­ 
vole ottenuto d0tlla Ca1nera Elt.>Uiva, J}f'r cui già 1i re­ 
ctro io Sardegna illaroioazioni e grandi dimo11traiiooi 
d" alt.·gria. · 

Ora, o aignori, ~li apiriti fremono; non ,j è .più no 
solo S•rdo ol mondo che non aspeui con on•ielà !eh· 
brilc, e quasi passala, dirb, olio alato di p•ro .. iamo la 
dPCi;ione del Senaro. 

Cn'dett·lo, o signori, che io lo J>Oi'oBO aap•re più di 
ogni altro; io bo avuto un rascio di lt'l1ere J<ill' Isola, 
pr.rchè C?rasi spana la toce che io sarei alato contrario 
alla l•Fge. 

Tutti mi acriuero, tutti mi pregarono tli non com­ 
banerla; e 'eramt'Dle, o Signori, gli animi 1000 giunll 
ad un tal punto che io vi dirl•i f)uasi una cosa, ed A 
cb• oe andate a parlare ad un 1nrdo di non •olere I& 
otroda ferr•la. farebbe lo •lesso elfello che 1e ai diceMe 
in pico Petrlam<'oto che n11n si l'Uole più andare a · 
Roma; colla diff't>r1·01a però che non abbiamo ad im· 
ballerei con~o le haionelle amiche di Solferina. lo 
quanto al non po11urnu1, ooi lo dobbiamo cambiare nel 
oolumu1 o non •olumu1, e questo è mr..ho più facile a 
lar>i f/larild.) 

Del n•sto, o signori, io me ne· opptllo a tutti quelli 
dei miei collE-ghi rhe recero dt>@li inri1a1ntnti per ,,·ere 
ferro•·ie nrlle loro provincie: me ne appt•llo a quelli che 
'otarono dei 1nilionl pt·I traforo dl·I Moncenisio, e per 
Je allre lerrovie, mo epecialm<•nle me ne apprllo a qu•lll 
che YOlarooo per le lerNYie d1·lla Sicilia, e dornaodo 
loro ae :avendo dotato la Sicilia di rerrovie, pouono 
De:?are lo lh'llO r.w.vore alla IUa IOrt"IJa. 

I"ri, o s~nuri, avete erntilo rhl• la Francia dopo a­ 
lere 1tabililo dtllt• llrade r1·rra1e n1·ll' Algt-ri<i, J)f'D~ ora 
1tabilirne pure 01·11' isola di Corsica ; di modorhi )a 
S•rdegna oi lrov.reLbe il aolo luogo di lulla (' Europa 
e di tutto il mondo incivilito che noo a,·eue strade 
ferrate.• 

Ricordate,i, o ai~oori, che la 811 degna (u la prima 
proviucia che Vl•nne unita al piccolo Piemonte un 1e­ 
colo e meuo ra. e che rormò con esso quel nocciolo, 
il quale, a p•ri di ooa pillo di nne rhe r••lolaodo si 
in~rDlll, ba formato quel regno d' llalia che lulti ••· 
diamo. riounciando easa di buoo grado a qut>l litolo ra­ 
sale the a,·eva portato alla r.aaa S;ivoia. 

Ricordiamoci, o Signori, che quell'ii10Ja (rome ba 
d1·Uo beoi81imo l'oratore che mi ha precpdu10 e ~iù 
eloquPntemente) ha accolto e nutrito per ll·dici anni la 
famiglia reale, raminga ed eapulaa dal roullncole per 
occupa1iooe 1lraoit'ra. 
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llicordiamoci, o Signori, che nel 18\R numerosi •o- Grand•menle ml gode l'animo di nder qui ahri il- 
loutari partirono d•lla Sardtgna por arruoiarsi 1otto lustri collrgbi venuti da puuti più o menu lontani, ma 
la h•ndiera di Carlo Alherlo e epand<·re aui umpi di colla ett&la nobil16 di atr<•tti, colla 1leaaa carit6 di pa· 
Sania Lucia, di Goito e poi di Nova,. il loro sangue, ltia chiamali dalla' voce dcl pliJ pro!oado do-.re. Mollo 

Rir.ordiamoci fiDaltuente che quel paeae 1i souomise io mP. ne congratulo meco e seco loro; ed auumo il 
con on' esemplare docilit6 all'impianto. drlla leva ed fatto come rosa d•I più lieto iagurio. 
alle 11e1npre crescentl imposte, e se da un lato diminul Voi, signori, aenlitt": che Io meno il piede io un campo 
quui da per aè in Sardegna la gran piaga del bandi- già troppo abilmente mietuto; io quindi non posso che 
linno, dall'altro il Ciu•eruo che cosa farevaY Il Governo raccogliere poche 1pighe, e mi limiterò a pochi11irne 
le toglieva intieramentc lutto le truppe ed anche gran con1i.Jcruioni. 
pa"- di carabinieri, lasciando i 1&rdi in balia a loro Allorrhè udii che l'illustre .Paleecapa ·era J"atlela e 
1te11i. l'antesignano degli opponenti oentii lutto lo agomenlo. 

lo noo dico qu<'lto, o Signori, come uoa minaccia di È ,rande il riepeuo che ho per lui, è troppo grande 
ooa in1urreiione, come una minar.eia dt:i sardi di •oleni l'aurorilà del suo anme ~ era perciò giu1ti6ea10 troppG 
dare ad un allro Gu\l~ruo ia r.aao d1 ri6uto d1·lla al· il mio sp:o1oento. 
luali loro a.piraaioni. lo li conosro troppo per noo di· M.1 udilo il 1uo disco"llo ho •islo che egli abbando­ 
'idcre tale 1i1oure, ma appuo10 perchè ~ un popolo dcr nando la ar~ra dci priocipii si ~ circo1crit10 noa eolo 
cii o, oon vi io alcuua ragione di pr0Gtlat11 di qurata. Della afcra dei falli ma Delia parte pio umile qual'è 
aua doc0116. quella del loruaconto matrriale. 

M• che dioo, o Signori? Sar.bbft pur •ero rhe io uno E~li uomo dotto, grande filOBOt•>, proloodo atatiela 
Stato libero 01·e l'ugua~Jia111a di tulli davanti alla le•go aa cht i f•lli aono una parte gio•tiOcativa delle deli· 
costituisce il JJCrno della DO:lilra vila aociale, una pro· beraiioai in questa rnateria, non 1000 il tutlo. Che i 
tincia Aula ro11e trallo1la diveNarn~nle dalle altre, e priocipii e Ì fatti combinati in1irrue l<IDO quelli che 
'IUi.ji quasi 1ni \liece iu bocca uoa L1ulla J>Jrola: ,olete rormano la guidR, la norma, il critPrio degli uomini 
che io Itali• •i aia una popol.aiune di Poria1 di Stato, dei Parlamenti, dei h-gi1Jatorl. Ora, o ai~nori, 

Qui io mi ft>rmo, o Signori, e tini1co cui dichiarare io ricordo au·onore\lole Paleocapa 1lcooi nempi dei 
che qu•lunque foHc il mio modo di vod<·ro eull'cppor• quali a lui è dovuto l'onore della Iniziativa; io ricordo 
tu~ili e sulla cohfeoienu di questa legge, ragioui di la ferro•ia dtlla Savoia. io ricordo il tnforo del Mon­ 
alt1uiruu intereue rui imvoogono di noo ault·porre un·o- cenisio. Qnando al parlo dell.1 ftrrovia di Sa•oia, grandi 
pioiune person<il" e rune erronea, o un IJOCo aag~rata, 1acrifi1i ai doru3ndil•ano allo Staio; ma l"illuslre Pille«r 
ai YoLi di u11a iutiera popolaaione alltt quale nuo po· capct ba 1a,ia1nente 1timalo allora di 1;tare ai t<·ri prio· 
trei mostr;ar1ni o.•tile 1eo1a riooeg.tre il mio paaaaLo. ci pii della acienia ecunomira e di noD ~trare nti gretti 
(Bravo, btlll). . calcoli dd lomac·onlo merr•c.tile; egli allura 1i è 1Jan- 

lo quaoto alla riserva da me foU• ri1pctlo al trac- ciat•> alla ,[,ra d1 piiJ alto ideo. egli d~ sommo statista 
ciamt•ntu dt:ll~ lint-e, esn nuu t\ più di Dt'MUD v;dore, ouo ba badaL.:. al danard, ed ba prno a suo criterio 
dopo le dicl.11.ar.t1iuni Cane ieri 11 lene qui dal iignor pulitlco quella vasta aeri• di con1bin1riuni morali, ntll~ 
Miniatro. quali è ben 11lra la stregua che quella del li ptr 0(0. 

lo adunqull d•Nl Il mio voto al progeuo. e ro appello, ' Il 1ioroo io rui al propoM Il lr.i!oro drl Monrooi1io, 
O SiKnori, al \IO.lr\) prudeole giudicio, alla Yoalra e11uit6. open di titanico ardiment.:. e creduta di riul4"ita in1·prta, 
(Bravo, bt1u ) io mi ric..,rdo che uomini 1'>mmi, e n1at•1tri nell'artr, 

Pr&11ldente. La porola 6 •I ai~11or Senatore Muoio. 1000 aorli 1d elevare gran~i difOc, ltA in linea tecnica; 
Seoature ?.luato. All'ora io cui siamo, al punto a ma o••D mi ricordo che una toce 1ia 1r)rta a dir1·; 

cui è •pinta la dior.uuione, Signori, non UJM'll&le da quesla apeaa non render6 il li per llJO; queala •!*' 
IDe 011 discor'°: io ouo vop.lio, io uon posao f.1rlo. non può nsere nacita e dete essrre condannata. 

Nul •oglio per due ragioni: pri1na, 1· .. 1oqueuia ha giì SigniJri, il giorno io r.ui dalla ~viizcra io rituroan 
avuto illustri • 1plendidi auoi org-.ni: 1rconda, priuci· io halia travtnando i diru11i del St-1npiooe, lo mi &r• 
palml•nt.e perch6 l'.1duiiooe di uua lt.•gge ferro'i"ria reatai 01•1 più prof1Jndu di NSi, e 1ulleYa&.a per curiotiti 
nella S.udc•g11a 6 tale uo ano di •enno o di @iu111&i• o P"r caso I• Ironie al cielo ]o·ui io alto le p•role: 
che il S~·oato più che D~l 1oio diJCOfiO lrover• Jo alitOCio, llf"C ifalieo; mi Il Dlii preao da tnle I t3nla COmlDO• 
trovera gli 11imoli nella propri·\ 1 pror,1nda 1apieoza. aione che 000 uprO mai esprimer<!. Sulo dirò r.he re- 

Moltc ragiuui mi com .. odavaao alarmtoe a casa, ma i alai orgvglioso nel pott'r tra n1e 1tea10 consolarmi nel 
lelesr11n1ni rer•enuti dalla S1rdtgo1 mi bilOOO iodicaLO dire elle di que11ta gr.1nd'opcra lf'lll(\rP. .. rdua, e per 
quale aia col 1 in quealo momenlo il cordoglio. quale quri ternpi giganlt'IC&, noo lo 1tranitro, ma noi era· 
I~ ar.11nrurto, quale la eotternaiiooe degli aoi1ui: ho ca- vamo gli autori. 
P1to che a rOilO d1 qualunque ucr1fizio era 10 Senato Coloro i quaH 1vraono 111 •orte di tra•erure:iJ 1eao 
il P 11tu in cui \)~Vi doveva lrotani ogni Senatore nato l del Mooceui.»io io ferro\lia, aaranuo mollo più orgo· 
in Sanlc1oa. gliooi di me, ael dire: H quHl'opera non golla per ora o 
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I. i 
non geU•l't mai il S per 01(), pure noi ne andiamo su- ' 
pulii e lieti poichè quantunque non se ne. ottenga il 
lucro dcl ~ per .OjO. tuuavia ... a saril sempre una e­ 
lerna • perenue lcotimo!Uanr.a. della gr.wdezr.a, dcl genio 
" d<lla maes~ i~liana .. 

Qn~ti priocipii, o Signori, ci h~uno guidato io tuue 
le prop1Mle; di 41ue1to genere, qul'&ti principii ci gui­ 
daKo acmpre- quando 1i lratla di stahiliiDen1i fllantrupici, 
di ooiver11ilà, d1 ,cuolc tecniche e di ogni genere di 
1tudi, i quali slcuramente ee ei dovesse giudicare dvl 
loro meri lo dal 5 per 010, duvrebbero inappcllabihnentc 
ttMti euere eoudaunati.. . , ";. 

Non 6 solam•nle io qu••~ parte che l'uomo di SWlq 
&rou jl vero tcrnacouto dei pupoli, ma è sopratuuo io 
quella parte di vanlat!gi, di utili, di beni che 0110 sono 
ma&l'riali che 110110 però _inralculahili, immeosi, reali, 
imr»aGl.'.abili e 0011 trovano cifre arumetiche che li 
pn11taoo l&eLernlinarè. . . 1 

Ora l'opera che ,j ai souopone oggi all'esame è come 
l!Jll• le altre di 1iniil genere, e ae i principii che ci 
banno regulali nelle .allre 1pese, nelle altre opere sono 
Ila~ quelli ctwi io bo indicati, io sperc che non aarennc 
di-..-.i i principii dai quali .aara o~gi regolalo il •·010 
~ eoocerne le Cerro..-i~ dt'lla Sard1·g11a. . · 

Il @ioroo Ul cui li ioaugur .. va la ferr1nda ·clJe con­ 
giungi&! To.rinu a Geuo..-a, io eLlii l"uuure come <1ltr;,1 d•i 
Senatori che rappreseota\o·auo il Senato, d1 1rguire il 
con•oglio reale. · · . 

Un momento pritna ero a Torino, un 111on1coto dopo, 
como per incanlesimo, PJi trovo a Geuo,·a. 

. lo ••damai allora: Juuque la palria di Colombo è 
lra:ipor~la al pi.de dtll< Alpi, dunqo• T"rino ~ lrvpor­ 
LaLa ia~ ri..-a al »cditerraneo. Guardai aubito l'orulogio 
1 lidi che non erano stelle nella corsa impif'gate ore 
quallr•. Allora mi ricordai, elle qualrhe anno prirna 
ben quattro giorni di ooit! e· slt•nli cosli.1\'il il viaggio 
da.·Torino a Geno•ta_ e do,·eui con\..hiudere che 11! ore 
deUa ri:rrovia equi,·ali:;ono a.i giorni dl'I tempo passato, 
~.he la propuniuu~ del tc1npo dove\·a BlaLilirai nella 
ragiuno di uuo a vrntiquclllro, che nella &lPa~a ragione 
dove•a. 'enire moltiplicala 1'01 ero1ilà e la ,·ila, e che 
per meuo delle ft·rro\'ie le ider, i prinripit, gl"inlPrrasf, 
i cumcntrci e li! iodu!llrie vr11h·a110 11. rond•·rsi in una 
1pecic di mwa com palla, 'ed i pupoli anche lonLAoi 
1enivano a cuaJlituirai cou1e in un 11010 ente. 
•. lo pr1·~0 il •it;nor Senatore Palcocapa a n1ellcre tutti 
qucali beni e lutti qutali calcoli nella bilancia, e ri · 
m•l!u al ouo allo giudisio la 1ort1 dtlle ferro<ie dl'lla 
$.rdegoL . 
~ Dopo ciò., o I.ignori, non mi rimane tbe altre doe 
paro!•; ana la diriKt·rò ai miei illu•lri coll,•ghl dtlla 
~a.rJt·gna, l'altra allo stesso venerando Palrocapa. 

Dirò ai cu\h•ghi, che 1'enuti da punli meno lontani aono 
alali chiamali dalla stessa vore del più proro11do d(,lore 
e apioti dal11 1'lt-111a nuliilt.a. di afl't·ui, e dalla più c.:ilda 
carità di patria, dirù 111 rssi, elle io nutro la più ferina 
fiducia, che noi lutti partiremo di qu- colla gioia aul 
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':_olto e colla .consolazione nel cuore. Noi partiremo be· 
nedil'cndu al senno .etl alla giusti7.ia del Winistero pu­ 
aato e_ ~ella Ca1nera elelliva, al aenno cd alla @iusti1ia 

I del jl1n1slero auu;1le e dcl S:·na.to. Noi potremo acri­ 
'Crl· "i nostri di SartJ"gaa: rialzate i 'ualri ani1ni; ral­ 
l('$ratc1o\, non giete i'tdli rPspinti dal geoo dt:ll:l co- 
01uue niadre, 110 non siete alati dis1-redati e privali di 
qut·lla le;.;itti~na porzione <'Ile lo' Staluto vi assegna nel 
con1u11e µa1tirtH1n10 d('llO Stato e nella distribuzione dei 
ro1~1u11i flf'~eHzi. ~ui sc'riv<'ren10 ai 01edf'si1ni: tutli i po· 
lt:rl drllù ~talo , .• haunu rallo ragione e voi a\'tc'te le 
f1•rro,·ie, che la Francia h1 lcetè decretalo non di'ro i 
~ '''g110 d'inl"idia, ma a 1liruolo di più vh·o desiderio. 
Voi a\'rere le ferro1o·i~, rome 1000 1tate drrrC'tate per 
tuua la riOl:JOl'TllC. (t;dia insul.1re e reninsulare. Voi 
aicte alali trattati c.1n1r tutti gli altri rittadini, rome (lii 
altri Dgli, co1ne lutti gli altri prodi soldati italiani. Sl 
prodi anrhe \'Oi, a 11101lissimi dl'i quali pendono dal 
pt•lto gloriosn uua, d11P.1 e pili 111cdai..tlie al ·valt1re. Voi 
avevale un diritto 1acrosanto inviolabilmente protetto 
dallo Statuto. \'vi avt>vale una causa giuslissima e san­ 
tissi111a, e ·\'oi da tuui I Puterl rl1>llo Stato 1iete 011n­ 
tenati in una pit·na parità di diritti e di 3ffctto. 

. Atronorernle Paleocapa lo volgl'rò un'ultima parolL 
lo dir". a !\Ji : signure date anche mi il •oto alla leg~•. 
Qu,I giorno che accora non la delenninalo, ma li certo 
rd inuuancabile, quantunque ancora ri celi negli .!ttani 
libri della Provvid1•11za e dilla giuslizia di Dio; quel 
giorno che Palt~orapn, che io, che noi totU amiamo ar­ 
dcnlt>mente vicino, prossimo, imminente, domani, ogR:i; 
qut'I giorno In coi a fianco delle allre cento alme citlj 
1rd .. ri pure la l'f'gina ddl'Adrialìco, la rasla aposa del 
milre; quel giorno i11 cui egli ·polrà riposare lo atancn 
1uo piè io qu••ll• ooLile terra che alle allre glorie ag­ 
~iun"o q,1ella di aver dato i natoli 1 lui nomo di celo­ 
hrilà europl'a; quel giorno io cui egli polra riarquislare 
la (Miria, q1ll'I giorno lo dirò I Paleorapa; oigoorc ! I 
8aroli vi hanno pagalo il loro debito. I Sardi vi honno 
Mr:amliiato amore peir amore, i Sardi eono anp~rbi di 
a'ere anrb"es.si f'oncot110 col loro sangue a procurare 
il bene che 1'i ~ tanto caro, per crucci, JM"' di1ajli, pt-r 
earrifizi, per 1borgazione e pe-r quanto di piiJ dt>)uroso 
suole 1cr.01npagoare l'esilio. Sl, i S3rdi sono 1Uperbi iti 
&\"ere anch'essi procuralo al 1na1i<oanimo 'ostro cuore 
una tanto aospirata e tanto merilata consolazione (Bravo! 
Brnr! Applaun /) · 

SPnalore Mameli. Domando la parola. · 
Presidente. La parola •ptolla ora al •igoor Sco•lore 

Pa1eor3pa. 
S"natnrc Mameli. Dtaid•N'rd parlare prima, pcrrh6 

proh,bilment• il signor P.teocapa auà qualche cosa a 
riapundere alle mie parole. 
Presidente. Domanderò al Senatore Puleoéapa oe 

,uol cedere la parola. 
· Senolore Paleocapa. (o la cedo ben 'oleotieri. 
F:iccio 3111i osser•are che l'ora esat'odo lardir11ima, la 
discu1Sione non ai polrà Hoire in qaea~ 1eduta, perchè 
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•i &orebbo ancora quella degli articoli, onde io riman­ 
derei le mie parole a domani e cederei ade"o la pa­ 
rola al Senatore llaincli. 
Presidente. Se cosi è, e se il Senato eonseme, 4o 

la parolà al Senatore llamcli, domani l'avrà il Senatore 
Paleocapa. · 

Yoci. Si n. 
Presidente. La parola ~ a( signor Senato~• Mameli. 
~·natore Kamell. Sempre breve nei miti discorsi, 

sarò questa volta oltre il solito brevissimo. Parri forse 
•trano, che io Yoglia essere così laconico, allorchè in­ 
veee la gravità dell'argomento, cosi vitale e decisivo 
delle •orti dell'isolu mia patria, sontbrerth!oe tic4>H!del'è 
anche dal mio canto lunga e profonda discussioue. Ma 
di que1La mia conrìcua eccovi in poche parole la ra­ 
gione-. 

Per un ver10 &1:••0 così ov'ie e stringenti le ragloui 
' per I' adozione della l<gg•, o 1i rrgnardi la cosa dal 

iato dena. rigorosa giustieia, .,.,ero souo H rispeuo 
politioo, economico e fiaanl'Wl'io, che ormai credo 10 .. 

perflua ogni al1eriore diocusoione: p<>r altro un;o bo 
l<lnta fiducia nella saviezza ed imparzialità del Senato, 
Don che nella benevolenza, della quale ha date tante 
prove anche recenti per la Sardegna, che non posso 
duLitare che aia oggi 1er compiere e suggellare l'opera 
incowiuci11.L&. · 

Duol .. i che nca aia questo il luogo di rammentare 
i mohi liloli dL•IJa nostra riconcscenea verso la casa 
regnante. I'auuca •lirpe sabauda: ricorderò solo, che 
nel 184'7 bastò uua sola parola della deputazione sarda, 
della quale ero membro desiguatc dal popolo , perclrè 
l'onimo re Carlo Alberto col consiglio dd suoi ministri 
Dos Ambrois, Revel e Broglia rompesse le loarriere che 
da lrcut"anoi aeparavano l'i•ola dagli Stati coolinentali, 
come so si lrattaaso di un pat1Be alrwiero. E limitan· 
domi a parlare dei lavori ellenuli nei pochi anni dcl 
nostre fl·gi1oc parlameuwre, non posso iu primo luogo 
lacere la J.·g0e •Otala dal Parla111en10 t aancita dal re 
per dolare la Sardeg11.1 delle otrad8 lanlo desiderale, 
legge ali• quale io, chiamalo ocl l8t9 a sedere nei 
Con•igli dcl re io qualil:l di ministro della pubLlica 
istruzione, diedi iJ priruo impulso, eecondalo in ciò 
dalla &I00olare b•nevolcnza td aui,ilà dell"otluno aig. 
Palcocapa, che poco dopo venne anch" IBBO a formare 

parte dell'istesso Minislero nel dicastero dei lavori pub­ 
blici, e per cui gli ho sempre pro!cseoto la più viva e 
sincera graliludine non disgiunta dalla più graode am­ 
miraziooe per la sua vasta domina, e per gli altri pregi 
ctie lo distinguono. 

Il tempo non consrntendomi una minuta enun1erazione 
di luUo ciò che si rirerisce alla Sardegna ed ba polulo 
rontribuire a migliorarne le sorti in queslo nuovo aladio 
di vita politica, mi é dolce ricordare con quaota be­ 
nevolenza e spontan~iL-\ siano stalc 1'0late non ba -suari 
S('OZB discussione le le~,.ri concernenti il porlo di Tor­ 
lull ed i vcnliquauro milioni per compiere la tele dt·lle 
lllracf'e ~l'r<'@~inbill. ' 

Sl, o Sigoori, questi fatti sono per se 1le11i troppo 
eloquenti sen:za oibhisognare del 1uasidio delle deboli e 
disadorne mie parole, e mi sono ad un tempo. garanli 
del buoo succeoan della preecnle legge.. .. 

Non po .. o nè voglio cerlaineule dissimulare la pe­ 
nosa impressione che ha destato nrll"aoimo ruio il dia­ 
senoo dell'illustre commendatore Paloocapa dtlla cui 
amicizia e stima ahawente mi onoro, all~•a l'autorità 
del suo giudizio e della sua esperienza, ma&.11ime io que­ 
sto gtnere di affari. Ma mi rassicura ad un tempo il 
riflesso, cbe se egli ha polulo in qualche parte meoo 
e<atlameole giudiraro delle condizioni dcll"isola affallo 
sp~ciali,. e sollo molti rispetti quasi direi aborigene, ora 
che è meglio edotlo dai dati statistici abbondanlcmente 
roruili dal Bi@nor Senatore Serra e dal aiguor Senatore 
Lacouì, dci quali lo posso nella massima parte gua­ 
rentire l'esatl•za, vorrà con quella ingeauità di carat­ 
tere e con qutllo spirilo che lanto lo dislinguono e lo 
rendono a luui ·caro e venerando, conco1Tcre aacb'e:;10 
col favorevole suo 1010 alla grande oper• io favore dona 
mia patria. 

Signori, si dice che la statistica ~ la logica dell'uomo' 
di Staio, e si dice con rngiùne, percb~ è la logica tll'S&a 
dt>i falli, all'evidenza dei quali 11 arrende ogni uomo 
di retta meote e Ji cuore generoso ed ingenuo (btnis- 
1imo ). . 
Presidente. Se non C7 ò osa.erva1ione in coatrariÒ, 

do1nani alle ore 2 1i continuerà la discuuione gene­ 
rale, ed il Scoalorc Palcocapa sarà il primo ad avere 
la parola. 

La ocduta è 1ciolta (alle ore 5). 

.··<· 

•' . 

- ..... - l&el-&~ - llaliTO HL "-•• ·- l);ttM11W>t&i. IO. 

2 !. .... 
' '1 o ' ' 


